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Disoccupazione 
Quei sussidi 
che nascondono 
i redditi reali 

// documento sulla politica del 
lavoro proposto dalla direzione del 
Pel contiene Indubbie e rilevanti 
novità, solleva temi e spunti di ri' 
flessione di grande Interesse. Anzi
tutto la scelta di fondo mi sembra, 
giustamente e finalmente, quella di 
riportare la 'politica dell'occupa* 
zione> dentro gli obiettivi, I vincoli 
e gli strumenti della politica ma-
croeconomlca e degli Investimenti. 
In passato si era andata formando 
al riguardo una certa confusione. 
La constatazione, Infatti, di una 
correlazione non più automatica 
tra Investimenti e occupazione si 
era trasformata In un certo 'Isola
mento' delle politiche del lavoro, In 
una Insostenibile dissociazione tra 
politica economica e politiche oc

cupazionali. Una certa Idea, anche 
nostra, della 'Straordinarietà' del 
plani occupazionali aveva contri
buito a rafforzare quel carattere 
'residuale^ della politica del lavoro 
che II documento, glusamente, de
nuncia. Certo, permangono qua e 
là nel documento alcune espressio
ni che potrebbero apparire con
traddittorie tra loro o ambigue. 

Prendiamo, per esemplo, quella 
che viene definita la «nuova fron
tiera* delle politiche occupazionali: 
l'ambiente. Il territorio, l'organiz
zazione della vita urbana, ecc. Al 
punto 2 essa viene descritta come 
priva di ^prezzo sul mercato' (si 
vuole dire, credo, priva di 'Vincoli 
di costh), come scelta che muove 
da 'motivazioni non solo economi

che o direttamente produttive. In 
altri punti, Invece e giustamente, la 
si presenta, In termini più corretti, 
come una nuova dimensione 'pro
duttiva; essenziale per elevare la 
competitività del sistema economi-
co meridionale e nazionale. 

SI ricorda, del resto, che il Pel 
propone II finanziamento In deficit 
solo degli Investimenti più forte
mente produttivi. E (punto 3) si 
considera la politica del lavoro co
me strettamente connessa con la 
rimozione del vincoli, degli 'Ostaco
li oggettivi e realh della finanza 
pubblica. In questo senso, per Inci
so, forse dovrebbero essere, conse
guentemente, più chiari e precisi 
gli obiettivi e gli strumenti da Indi-
care nella 'Finanziarla '87; che 
concretizzano la nostra piattafor
ma per l'occupazione. 

Vorrei Invece esprimere, su due 
punti, un dissenso dalle Indicazioni 
del documento. Il primo riguarda 
la cosiddetta modifica del 'sostegni 
al reddito; È una questione delica
ta e controversa. Qui, per Inciso, 
aluterebbe un'analisi più appro
fondita delle revisioni In corso nel
la legislazione europea su tale pun
to. Non sono convinto sia giusta 
•l'estensione' della Indennità di di
soccupazione al giovani In cerca di 
prima occupazione, che non hanno 
effettuato alcuna contribuzione 
derivante da un periodo lavorativo 
anche breve. Per ragioni pratiche e 
di analisi della disoccupazione me

ridionale moderna. 
Non è vero che tutto II lavoro che 

manca nel Sud è anche 'reddito che 
manca; come dice II documento. 
Le due cose non sono sinonimi. In 
tal modo rientrerebbe dalla fine
stra la 'confusione» tra assistenza e 
lavoro che II documento, Invece, 
denuncia. Se si tratta di 'Integrare 
un reddito familiare che, si presu
me, non raggiunge livelli, da stabi
lire, di minimo vitale, allora, lo si 
faccia con una chiara ed esplicita 
riforma delle politiche di assisten
za alle famiglie. Non lasciamo que
sto tema alla Clsl. Altrimenti, Il 
sussidio Individuale diventa un'ul
teriore fonte di disparità, di som
mersione del redditi reali, di Ingiu
stificate dlseguagllanze (ad esem
plo, tra figli del lavoratori dipen
denti e del lavoratori autonomi) 
specie nel Mezzogiorno. O davvero 
pensiamo che 250.000 lire a scalare 
siano cosi ambite da far emergere 
lavoro e redditi neri e precari? 

Il sussidio, comunque losl vinco
li, nel Mezzogiorno riesce solo a 
moltipllcare la base che lo richiede, 
senza eliminare II lavoro nero. A 
Napoli quando fu varata tale misu
ra, dopo 11 terremoto, la si dovette 
rapidamente cancellare: gli aventi 
diritto si moltipllcarono per cinque 
o per sei rispetto alla base di par
tenza. Sono convinto che se si deci
desse una misura slmile, essa as
sorbirebbe la totalità delle risorse 
finanziarle e, anche, dell'attenzio

ne e dell'inventiva necessaria per 
una articolata e variegata politica 
dell'occupazione. 

L'altro punto di perplessità ri
guarda Il 'salarlo d'ingresso; Le 
chiassose e demagogiche trovate 
del ministro del Lavoro non sono 
una buona ragione per chiudere, 
perentoriamente, ogni discussione 
su una diversa versione di tale que
stione: quella di una autonoma e 
Innovativa contrattazione sindaca
le, rispetto ad obiettivi specifici di 
occupazione giovanile aggiuntiva e 
con vincoli precisi, anche di forme 
nuove e sperimentali di Incentiva
zione salariale d'ingresso. Oggi ciò 
avviene, Ipocritamente, con falsi 
contratti di formazione (dove la 
formazione è nulla e II risparmio 
contrattuale delle Imprese è tutto), 
senza alcun controllo sindacale. 

Infine, attenzione allo strumen
to cooperativo nel Mezzogiorno. 
Ciò che sta avvenendo in questi 
giorni a Napoli ci richiama ad una 
più attenta considerazione del ri
schi di snaturamento e di distorsio
ne dell'Imprenditorialità coopera
tiva nel Sud. Il colpo che sta suben
do l'Immagine della cooperazlone è 
un ulteriore fattore di Indeboli
mento della democrazia meridio
nale. V'è materia, su questo punto, 
per una discussione approfondita e 
autocritica, lucida e spietata, del
l'Intero movimento associativo e 
del nostro stesso partito. 

Umberto Minopoli 

ATTUALITÀ / Incontro kolossal a Londra della rivista «Marxism Today» 
LONDRA — L'universo del 
temi politici, economici e so
ciali d'attualità è stato nuo
vamente raccolto, per due 
giorni e mezzo, nell'unico 
spazio di discussione esi
stente In Gran Bretagna: 
quello offerto, per un con
fronto fra tutte le forze di si
nistra britanniche ed euro
pee, dal mensile comunista 
Marxism Today che — In 
questa sua funzione di fulcro 
del dibattito — è , negli ulti
mi anni, andato via via ac
quistando sempre maggiore 
prestigio e autorevolezza. 
Negli ambienti in cui si è 
svolto (gli anfiteatri, le aule, 
le sale e le salette della City 
of London University, tra
boccanti di pubblico), l'in
contro del week-end scorso 
ha avuto un carattere specia
listico in una dimensione su 
larga scala. Un kolossal di 
cultura politica lntessuto nel 
microcosmo degli interessi 
particolari. 

Le cifre parlano da sole: 
cento tavole rotonde, trecen
to oratori, circa quattromila 
partecipanti. Fra gli argo
menti affrontati dal conve
gno, figuravano: rapporti 
Est-Ovest e trattativa sul di» 
sarmo dopo Reykjavik; la si
nistra europea; ripensare 11 
socialismo; 11 thatcherlsmo e 
dopo; Il programma econo
mico laburista, il nucleare, 
l'ambiente; i giovani; i mass 
media; la disoccupazione, li 
partito e il sindacato; rapar» 
theld; i movimenti di libera
zione; la nuova Unione So
vietica di Gorbaclcv; I neri in 
Inghilterra; il dopo-petrollo 
del Mare del Nord; le nuove 
tecnologie; la famiglia; la 
sessualità maschile e femmi
nile; la moda e altro ancora. 

Ecco la piccola enciclope
dia dei punti di ricerca e del 
momenti di riflessione pro
posta da Marxism Today al 
suoi lettori e sostenitori co
me un libro aperto su cui 
iscrivere Interrogativi e di
lemmi, tentativi di risposta, 
elementi sperimentali, ri
scontri programmatici, pro
ve e riprove all'interno di un 
vero e proprio trork In pro
gress, ossia un processo di 
elaborazione continua verso 
una «alternativa». E qui sta 11 
merito di una iniziativa co
me quella della rivista co
munista inglese che supera 
gli steccati Ideologici, vuol 
rimuovere l'insularità e si 
tiene certamente lontana da 
ogni tentazione massimali
sta. Chi vi ha partecipato, 
non è andato ad imparare 
una lezione calata dall'alto. 
È piuttosto venuto a portare 
Il suo contributo, ambizioso 
o modesto che fosse, allo sco
po di rafforzare la voce com
plessiva della sinistra, nelle 
sue varie componenti, per
ché tomi a farsi governo — 
col laburisti — In una Gran 
Bretagna che, dopo la That-
cher, ha bisogno di rinnovar
si. di rilanciarsi sulla strada 
del potenziamento economi
co e sociale. 

Tutto questo andava sotto 
11 titolo di: Left Unllmlted, 
sinistra senza limiti o barrie
re o prevenzioni; un discorso 
libero e persino spregiudica
to nell'ambito di una meto
dologia rigorosa, per punta
re all'analisi politica più cor
retta. Hanno fra gli altri par
tecipato a questo significati
vo foro di Idee I «ministri om
bra» laburisti come Denis 
Healy (Esteri), Danzll Davles 
(Difesa), John Prescotl (La
voro), gli esponenti della di
rezione del partito Robin 
Cook e David Blunkett, altri 
deputati del Parlamento di 
Westmlnster e di Strasbur
go. C'erano I leader del movi
mento pacifista (Cnd) Brace 
Kent e Joan Ruddock. Cera
no gli accademici, gli intel
lettuali, t giornalisti del 

Qui accanto, la copertina di uno degli ultimi numeri di «Mar
xism Today» dedicata a Bob Geldof. l'organizzatore dì rnUv* 
Aida; sopra, Peter Glotz, segretario deil'Spd tedesco, e Lucia
na Castellina, che hanno partecipato all'incontro di Londra 

Un'agenda 

LETTERE 

per la sinistra europea 
Straordinaria 

capacità 
d'attrazione 
del mensile 
comunista 
britannico 
sui temi di 
una ricerca 

politica 
comune 
Segnali 

di apertura 
del laburismo 

•Guardian», li direttore del 
settimanale NewStatesman. 
Ma, a difendere 11 loro punto 
di vista, per quanto diverso e 
contrastante, sono comparsi 
anche alcuni rappresentanti 
conservatori come 11 diretto
re del «Sunday Telegraph», 
Peregrine Worsthorne. Si è 
parlato dunque in uno spiri
to non settario, con lo slan
cio e la sicurezza di chi sa va
lorizzare anche la provoca
zione Intellettuale dell'av
versario politico per gettare 
le fondamenta di una nuova 
sinistra In Gran Bretagna e 
In Europa. 

Ed era appunto questo 
uno del temi centrali In di
scussione. Ne hanno trattato 
con grande chiarezza circa 1 
necessari e desiderabili pun
ti di convergenza comuni, 11 
segretario dello Sdp tedesco 
Peter Glotz; l'eurodeputato 
Luciana Castellina, del Ce 
del Pel; Il professor Stuart 

Hall, laburista; mentre face
va da moderatore Martin 
Jacques, direttore di Mar
xism Today. È a quest'ulti
mo che abbiamo domandato 
un giudizio su quali siano ri
sultate le linee di fondo di 
questo grande seminarlo di 
studi. «Il tratto più Interes
sante — dice Jacques — è la 
vivacità di un dibattito che 
non si è attardato sulla con
siderazione del passato ma si 
è mosso decisamente In 
avanti a cercare di indivi
duare 1 terreni percorribili 
nel prossimo futuro. Un 
esemplo classico è stato pro
prio 11 dibattito fra Glotz, Ca
stellina e Hall che si è impe
gnato a fondo sulle grandi li
nee di quella che deve essere 
la "nuova agenda del lavori" 
per tutta la sinistra europea. 
Il tono e la sostanza erano 
quelli giusti. C'era una indi
cazione di prospettiva che 
segna l'inizio della Interna-
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zlonalizzazlone del nostro 
dibattito». 

•Noi — continua Jacques 
— siamo stati 1 primi ad ap
profondire l'analisi del that
cherlsmo cercando di pro
muovere l'obiettivo di un 
grande raggruppamento di 
forze democratiche per supe
rare il duro attacco della 
neodestra liberista. Ma, 
adesso, non ci fermiamo più 
ad indagare la crisi della si
nistra, ci spingiamo oltre a 
vedere quel che si deve fare 
in concreto per dare sostan
za e plausibilità al program
ma d'alternativa*. 

La maratona politica alla 
City University ha avuto un 
gran successo. Ciascun par
tecipante ha pagato un bi
glietto d'ingresso di oltre 
ventlclnquemlla lire. Ha poi 
acquistato libri, manifesti, 
magliette, distintivi In un 
«bazar» di bancarelle proprio 
come si tu da noi alle feste 
dell'.Unltà.. 

Chiediamo a Luciana Ca
stellina le sue impressioni. 
«La cosa importante — ri
sponde Castellina — mi è 
sembrato l'enorme Interesse 
per la politica delia sinistra 
europea, quella "confluen
za" su temi e problemi di cui 
ha parlato Glotz: un lavoro, 
una cultura, una strategia 
comuni. Poi mi ha colpito 
anche la grande attenzione 
per il Pel In quanto parte di 
questo processo di costruzio
ne della politica europea. In 
questo senso è un po' diverso 
dal passato. Allora si guar
dava alla specificità del co
munismo italiano, adesso 
quel che Importa, nella no
stra specificità, è l'insistenza 
dei Pel sul concetto di sini
stra europea e sul ruolo del
l'Europa». 

L'aggiornamento del pro
gramma laburista ha trova
to una ulteriore verifica e 
conferma nel corso del nu
merosi scambi di opinione 
che hanno contrassegnato 
questo ben nutrito Left Unlh 
mlted. La verifica della vali
dità delle proposte sta nella 
conferma che alcuni nodi 
stanno per essere tagliati. 
Quello dell'Insularità, ad 
esemplo, perché I laburisti 
sanno oggi di aver bisogno di 
tutta la comprensione e l'ap
poggio degli altri partiti del

la sinistra europea nell'at
tuazione di un loro plano 
programmatico radicale e 
anche difficile soprattutto 
sul terreno del disarmo nu
cleare. Il laburismo britan
nico esce dalla nicchia Insu
lare, cerca 11 dialogo, torna 
ad essere fonte propositlva, 
riprende un suo ruolo co
struttivo nel grande alveo 
della sinistra continentale. 

Il modo In cui Marxism 
Today si fa interprete di que
sta ricerca colpisce per la 
forza con cui sa attrarre gli 
esponenti laburisti a discu
tere Il loro programma, a 
confrontarlo con le proposte 
e I progetti che la sinistra va 
elaborando In altri paesi. «MI 
sembra una formula molto 
utile — osserva Castellina 
—, 1 vati gruppi di discussio
ne erano consapevoli di tro
varsi in una fase di ricerca 
per cui è necessario toccare il 
più gran numero di argo
menti con una pluralità di 
punti di vista. È quel che fac
ciamo anche noi alle feste 
deli-Unità". Ma va anche 
detto che qui u dibattito è 
andato assai più a fondo, è 
stato un vero momento di ri
flessione». 

Il convegno si era aperto, 
venerdì sera, con un medita
to esame del dopo-Reykja-
vlk. A confronto erano le pa
cate argomentazioni del «mi
nistro ombra» laburista De
nis Healy e del direttore del
la Llteraturnaja Oazeta, Fé-
dor Burlatsky. n discorso del 
disarmo non si è affatto ar
restato, hanno convenuto 
entrambi, bisogna premere 
perché gli accordi profilatisi 
In Islanda v engano effetti
vamente realizzati. L'Urss di 
Gorbaclov — ha detto Bur
latsky — ha fatto concessio
ni e chiede contropartite. 
Healy ha suggerito come 
procedere In avanti superan
do IMmpasse* delle «guerre 
stellari» che, a suo avviso, gli 
Usa non potranno realizzare 
e ha ancora una volta riven
dicato Il «congelamento» di 
tutte le armi nucleari come 
premessa alla loro Indispen
sabile riduzione numerica. 

Antonio Broncia 
Sandra Lotti 

ALL' UNITA' 
I depositari della verità 
sono forse gli «yuppies»? 
Curi compagni, 

sono rimasto profondamente sconvolto dui 
lono della Icilera del compugno Pasquale 
Morubito pubblicata sull'Unita di domenica 
19 ottobre 1986: il fatto è che pure io sono un 
ferroviere in profonda crisi nei miei rapporti 
con il sindacato Cgil al quale sono iscritto 
ormui du più di sedici unni (e nonostante tut
to, vi sono rimusto!). Mi è tuttuviu sembrato 
che la risposta del compugno Chiaromonte 
sia stata quanto mai sintetica e sbrigativa, 
quasi unu difesa d'ufficio obbligatoria del 
sindacato. 

Il fatto e poro che le ragioni dell'allontana
mento di lumi compagni dall'organizzazione 
sindacale non possono essere ricercute solu-
mcntc nel disgusto per lu lotta quotidiana per 
mantenere l'equilibrio delle componenti poli
tiche ull'interno della Cgil: queste lottizza
zioni interne nelle organizzazioni di classe 
hanno un'origine molto antica ed i lavoratori 
si sono da tempo abituati a sopportarle, ed 
anche a considerarle giustamente necessarie 
per la sopruwivenza del sinducuto. 

jo credo che le vere ragioni vadano ricerca
te in unu vera e propria trasformazione psico
logica nella mentalità di tanti dirigenti o ex 
dirigenti sindacali. Per questi compagni gli 
operai raramente hanno ragione, e i deposita
ri della veritù sono i cosiddetti yuppies, ma
nager d'ussulto. spesso nemici dichiarati della 
classe operaia: insomma, capita sempre più 
sovente sentire un compagno comunista diri
gente della Cgil fare grandi discorsi di pro
duttività, managerialità, senza spendere una 
parolu sui reali interessi dei lavoratori, che 
vogliono condizioni di vita più umane, mi
glioramenti economici, possibilità di lavoro 
per i propri figli, rispetto del protocollo da 
parte dei superiori, e tante altre cose. 

Come se non bastasse, tanti compagni de
legati d'azienda, scopiazzando le posizioni 
dei vuri quadri intermedi del sindacalo, par
lano solo di statistiche, di incrementi di pro
duzione, di organizzazione munugcriale e di
menticano le sacrosante esigenze di quei la
voratori meno protetti che non operano in 
asettici uffici computerizzati ricoperti di mo
quette. ma devono soffrire il freddo e pren
dersi la pioggia durante lunghe notti in piaz
zali ferroviari. 

Queste credo siano le principali ragioni per 
cui tanti compagni si allontanano dalla Cgil e 
non vi ritorneranno fino a che tanti manager 
e dirigenti «ruspanti» non si ricorderanno che 
nonostante tutto la Cgil è e rimane ancora un 
sindacato di classe! 

GIANNI URSINI 
(Trieste) 

«Noi siamo veramente per 
l'autonomia del sindacato» 
Caro direttore, 

fu lettera del compagno Pasquale Morabito 
apparsa su\VUnità di domenica 19 ottobre, 
esprime molto chiaramente quale sia lo stato 
di sbandamento in cui versano alcuni compa
gni. -

Il compagno Morabìto dice: • £ m/a convin
zione che. nel sindacato, sia ormai drammati
camente corroso quel tessuto democratico 
che ne garantiva la vita interna*. Questa af
fermazione pone, almeno ai comunisti che 
militano nella Cgil. l'obbligo di una riflessio
ne attenta. Penso infatti sia chiaro a tutti che 
la perdita di consensi verso il sindacato sia 
l'obiettivo primario di molti, in primo luogo 
dei padroni. 

E vero, molte cose nel sindacato devono 
cambiare e altre ancora devono essere chiari
te. Questa battaglia però non può vedere 
esclusi i comunisti dal sindacato, anzi, li deve 
vedere in prima fila per l'interesse dei lavora
tori. Allora, caro compagno Morabito, la tua 
scelta di abbandonare la Cgil, a me sembra 
inopportuna e sbagliata. 

Spero inoltre che tu non sia veramente con
vinto che si possa sostituire il ruolo del Parti
to a quello del sindacato. Questo significhe
rebbe non aver capito che noi siamo veramen
te per l'autonomia del sindacato dai partiti. 

PIETRO PRINCIPATO 
del Comitato direttivo della 

se/. Pei Postelegrafonici di Ruma 

A caccia d'immagini 
col bracconiere? 
Caro direttore. 

nella pagina dedicata al turismo dell'Unirà 
di mercoledì l'ottobre scorso ho Ietto un arti
colo sul Parco Nazionale d'Abruzzo. Essendo 
originario di uno dei paesi del Parco — pro
prio di quello che ha ospitato l'articolista, 
villetta Barrea, dove, tra l'altro, sono stato 
consigliere comunale per dieci anni — cono
sco assai bene luoghi, situazioni, persone. 
Non mi £ stato perciò diffìcile riconoscere tra 
gli ^squisiti amici» che hanno fatto da guida 
all'articolista — e che 'appartengono a quel
la categoria di persone rare che conservano la 
sapienza antica dell'ospitalità e sanno come 
aprirli la casa e il cuore* — uno dei più noti 
bracconieri della zona nonché (a prescindere 
da altri ben più gravi aspetti del suo curricu
lum) uno di coloro che hanno contrastato con 
i mezzi più sleali e diffamatori la precedente 
amministrazione di sinistra condotta da un 
Sindaco comunista. 

Ti dirò che dell'articolo non mi ha scanda
lizzato l'ingenuità (non si va a caccia d'im
magini notturne con fari e torce, che sono 
tipici strumenti dei bracconieri); mi ha invece 
preoccupato fortemente l'impatto sulla realtà 
locale. Certo, l'articolista non era tenuta a 
conoscere questa realtà, ma a Villetta Barrea 
e negli altri paesi vicini c'erano Sezioni e 
compagni che gliela avrebbero potuta illu
strare. Essa e assai interessante sia dal punto 
di vista politico che da quello turìstico. 

Dal punto di vista politico, perché dal 1975 
a oggi, grazie soprattutto all'iniziativa comu
nista. è completamente mutato il panorama 
amministrativo d'una zona tradizionalmente 
democristiana. Purtroppo oggi, quando si 
parla del Parco d'Abruzzo (e se ne parla tan
to), ci si riferisce solo all'ente (e in particolare 
al suo direttore, che ha certamente grandissi
mi meriti), ma si trascura il contributo dei 
giovani, della sinistra, delle nuove ammini
strazioni locali, che è stato anch'esso decisivo 
nella lotta contro la speculazione e nella sal
vaguardia del territorio. 

Dal punto di vista turistico, perché negli 
ultimi anni si è sviluppato il fenomeno, nuovo 
e assai interessante, delle cooperative giova
nili che organizzano e gestiscono quel turi
smo non speculativo che rappresenta la vera 
prospettiva economica per le aree protette. Si 
tratta però di un fenomeno ancora debole e 
precario, tutto basato sull'entusiasmo e sul 
volontarismo, che andrebbe sostenuto e inco
raggiato. 

E allora perché questo •infortunio» abbia 

una conseguenza positiva, vorrei chiederti 
che il nostro giornale si occupi dui di dentro 
di questi problemi lu cui portata, per la fun
zione esemplare che svolge il Parco Naziona
le d'Abruzzo, assume valore generale. 

CARLO ALBERTO GRAZIANI 
Deputjto al Parlamento europeo (Strasburgo) 

E lui, quanto? 
Cura Unità. 

il giornalista Piero Ottone a "Domenica in» 
ha chiesto all'operaio della Bisidcr quanto 
guadagna al mese. Io vorrei che alla prossima 
puntuta televisiva Ottone ci dicesse quanto 
guadagna lui. 

GIOVANNI GUIDO 
(Voltaggio • Alessandria) 

L'Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni 
qualche cosa ha fatto 
Gentile direttore, 

nel numero del 13 ottobre 1986 del quoti
diano da lei diretto, è pubblicato un articolo 
di Franco Passante nel quale si lamenta che i 
sinistri liquidati dalle imprese cessionarie ex 
lege 24 novembre 1978 n. 738 vengono pagati 
dal Fondo vittime della strada con notevole 
ritardo e si conclude se non sia il caso che 
intervenga l'Istituto per la vigilanza sulle as
sicurazioni (Isvup) o lo stesso legislatore per 
disciplinare adeguatamente la materia. 

Ritengo opportuno informare che l'Istituto 
che ho l'onore di presiedere, già da tempo ha 
posto alla propria attenzione il problema sol
levato nell'articolo, anzitutto elaborando 
nuovi criteri che possono far ritenere rag
giunta la prova della regolarità amministrati
va dei sinistri. 

Con l'applicazione di tali criteri che, dopo 
l'intervento dell'lsvap. hanno formato ogget
to di una circolare inviata dal Fondo a tutte le 
imprese cessionarie, è stato possibile ottenere 
un sensibile miglioramento nella velocità di 
liquidazione dei sinistri e. comunque, nell'i
struttoria delle relative pratiche. 

Nel quadro degli interventi dell'lsvap e da 
ricordare la richiesta alle imprese cessionarie 
di compilare i moduli per singoli sinistri e in 
modo da poter conoscere in dettaglio la velo
cità di liquidazione; e i contatti con le imprese 
cessionarie per una revisione completa delle 
pratiche relative a sinistri ancora da liquidare 
e del contenzioso, al fine di verificare gli 
eventuali atti senza seguito e le possibilità di 
transazione delle vertenze. 

Si sta inoltre valutando con il Fondo la 
possibilità di invitare le imprese cessionarie 
(ed anche i commissari liquidatori che opera
no ex lege 39/1977) a depositare presso le 
Cancellerie del Tribunale una congrua offer
ta reale al fine di cercare di ridurre il conten
zioso. 

DINO MARCHETTI 
presidente dell'lsvap (Roma) 

Krusciov, Togliatti, Mao, 
Tito, uomini che hanno 
cambiato il mondo... 
Cara Unità, -

nel 1956 avevo sei anni e quindi ho sempre 
vissuto i fatti d'Ungheria con un distacco sto
rico e non certamente trascinato dall'emozio
ne del momento. 

Nel mìo giudizio sul '56 ungherese sono 
sempre partito da una considerazione che 
forse potrà sembrare dogmatica ma che a 
mio avviso rende bene l'idea: sull'intervento 
in difesa della rivoluzione erano d'accordo 
Kursciov. Togliatti. Mao. Tito, uomini che 
hanno cambiato il corso della storia non solo 
nei loro Paesi ma nel mondo intero. 

Possibile che costoro videro sbagliato e che 
nel movimento comunista internazionale vide 
giusto solo Giolitti, che non cambiò nemmeno 
il corso del Psi? 

Un'ultima considerazione: quest'Unghe
ria, Stato edificato dai cingoli sovietici, e oggi 
indicata come modello di Paese che ha trova
to una propria via originale al socialismo. 

E allora? I carri sovietici, bisogna ammet
terlo, un pochino sono serviti. 

È anche grazie a questi carri, che a volte 
come nel '68 escono a sproposito dalle rimes
se. se oggi milioni di uomini si possono inter
rogare sul loro futuro, possono lottare per 
l'edificazione di una società più giusta, posso
no fare le loro scelte. 

NICOLA FERRO 
del Comitato federale del Pei di Varese 

Su questo nrcomenlo ci hanno anche scritto il prof. 
Guido OLDRINI di Milano. Adriano CALDIRONI 
di Melecnano. Luici PANkBlANCO di Roma. Lio
nello NATOLI di Viareggio. Alfonso TRAVERSA 
di Taranto. Giovanni BOSIO di Somma Lombardo. 
Rino LA ROSA di Catania. Luigi CORTESI di No
tate Milanese. Michele CELIBERTIdì Venezia. Sil
vio FONTANELLA di Genova. 

«Nei momenti di crisi 
saranno una vitamina...» 
Caro direttore. 

ho letto su\VUnità del 12 ottobre i problemi 
che attraversa il giornale. 

Coloro, e sono milioni di italiani che, più 
deboli, hanno avuto il bisogno del sostegno 
del nostro giornale, espressione di un partito 
glorioso, credo non possano sopportare l'idea 
che questo foglio potrebbe sparire. Sono fra 
costoro, lettore quotidiano da quarantanni. 

Gravi sono le responsabilità che pesano su 
chi dovrebbe decìdere per il futuro del
l'Unità. Ci sono nel nostro Paese migliaia e 
migliaia di cittadini che sono pronti ad opera
re per aiutare l'Unità e il Pei. Alimentiamo 
l'ideale di questi uomini, offrendo loro sem
pre la possibilità di sperare in un mondo mi
gliore, anche ritornando a forme di volonta
riato. Nei momenti di crisi saranno una vita
mina importante per risanare il giornale, il 
Partito, il Paese. 

Si diceva che il comunista è un essere parti
colare: ancora molti vogliono operare per il 
bene di tutti. 

Forse anche l'Unità sarebbe giusto facesse 
autocritica. Per esempio, in un numero del 
giugno scorso, avevo contato, su venti pagine, 
quattro dedicate al «Mundial» e altre quattro 
all'humor discutibile di Tango. E intanto in 
Toscana abbiamo bisogno di una cronaca re
gionale intelligente e attenta ai fatti essenzia
li della crescita di una nuova civiltà. Faccio 
un altro esempio, nel campo che mi compete: 
nel Paese intero avremmo bisogno di una più 
attenta rete di crìtici che cercassero di incre
mentare il discorso sull'educazione musicale. 
L'Unità potrebbe avere spazi vastissimi di 
lettori che si interessano, sempre più diso
rientati, di fatti musicali. 

PIERO FARULLI 
direttore della Scuoia ùi musica di Fiesole (Firenze) 


